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piccolo monumento di ispida ma ingenua infatuazione, pensai quid dignum 
tanlo lerel hic promissor hiatu? Una mente aga ce e erena, avendo innanzI il 
volumetto del 1539 e conoscendo i mano'critti, avrebbe visto che c'era 

semplicemente da T1vedere la stampa sulla cort di quelli. curare la nuova 

stampa con ogni diligenza, condurre l'interpunzione secondo la logica e 

i sobri e icuri criteri moderni, intend r il te to e aiutare a intenderlo. 

L ' I otteo, come ho detto, di eguale di pregio ne' diversi momenti, per lo 

più è facile, facibs 'imo nelle ue ridondanze e.... ricordanze; ma, dise· 

guale anche in questo, ha tratti, non che f rraginosi, intr icati. ove bi ogna 

guardar bene, non già a rendere elegante e corretto ciò che da natura 

non sia, bensì a non la ciare memendalo e me<plic bile ciò che ammetta 

probabile re t1tuzione e piegazione. Dare i ver i .cri i crii com li dà un 

codice o una vecchi tampa non è né critico né ragionr.vole. E dei codici 

convlen far i per tempo un 'idea sicura, enz correre il ri chio di accorg~r i 
all'ultimo che quello eguito non er d eguire, cerc ndo poi di acco­

modar i alla meglio con certe ragioni che m I d: imulano il proverbiale 

m poco per u. sivo pos! faclum lauda. hnc, , qUI! to editore l'ade. 

guata preparazione, e gli manc la p netrazione del uo te to : ai t~sti 
ben piÙ I giove con la intelligente premura' che con le f tue m gnificazioni. 

'on so se egli a piri al bacio della ~ana critica, come dice il prof S b­
badini. di quella ana critic che si alimlnta del dubbio, e però non uol 

e <ere molto florida e pro perosa \' d re la certo è che quella prtpil' 

razIOne e quella penetrazione sono il n, tur , I fondamento e I condizione 

e senziale fare opera veramenle critica e prob, bilmente definitiv,}. 

CIV EPP. LBI I 

La prima stampa della mu ica in Bologna. 

Le tradizioni mu icali di Bologn en'l dubbio form, no p rte pl ccipu. 

ed integrante d Ile origini e della fortun che ebbe lo tudlo nell tOri 

dell vita politic e delle vicende cui oggi, cquero il peniero e I, cultura 

nazion le nel cor o dei secoli dagli Ibori del rin cimento e dell !lberla 

comun le fino all'età no tra. opra'utto in Bologn il ulto dell mu ica 

.eguì la fortuna dei tempi e l icende d gli tudi, che in It, li rifioriro
no 

dopo I mei' del ecolo XVI per oper, dei più in Igni crittori, e. cienziati 

e filo ofi e arti ti, tutti intenh ri o truire le b i del pen iero ci 'Ile e morale 

m dife dell ociet' . 
In ogni Città d' lt li or ero Ilora i liluti di cultur \ per iniziati\'il dei 
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più autorevoli e nobili cittadini e le lettere e le arti trovarono dovunque 

protettori e mecenati che ne promos ero l'incremento ad onore e decoro 

della patn . 
DI recente fu degnamente ilIu trata dal Sorbelli la co tituzione di una 

-ocletà tipografica che nel l 572 fu promo a per l'opera attiva e prudente 

di parecchi fra i cittadini bologne -i piÙ co picui e rinomati nel campo della 

vita politica e della lett ratura (1). 
L a ~ocictà. che superò ogn'altr per l'altezza e la nobiltà dei fini che 

i propo e e cppe conseguire. era compo. ta di tre enatori, letterati e -tOTICI 

di grande nome, rti ti valenti, I borio. i e prudenti commercianti e indu~ 
Iriali, ,nim ti tutti d lI'intento di voler Il introdurre in que-t no tra Città 

di Bologn una stamp ria reale da !turi nell quale col con enso et licenza 

d\! gli mini tri dell \ nla Sede po tol ic" 'habbino tampare di molte 

pere in ogni prof ione et lingua che loro tornerà a propo ito ... )1. 

po dell ocietà e upremo con igliere per le opere d pubblic r i 

fu il gr nd torO co C rlo Igonio, duettore tecnico della tipografia fu .celto 

Ciov nni dl CI como de' Ro l, venezi no, ben noto e stimato. che da molti 

nni lode\olmente nell no tra città e ereita,"a l'arie, prima in ocictà coi 

Ben CCI, poi dolo e i on ider v Cltt dino adotti .... o vendo po to una 

donn di f migli bologn e; Pietro Andrea C mberini fu il correttore, 

Qu ndo gli per privilegio del en to di Bolo na, Il 27 giu no 1562. 
olt nnr il r. do di CIti dino (). bita a in città già da molti nni e i e er­

c I\'\' rt n u pe e on f ore e fortuna \' arte di t mp. re !tbri di ogni 

en re che nd v no rinom ti p r \. beli lIi\ del e ratteri e l dIIi enza 
dell . up rare non 010 

l nee i r le tede cht', p r 

v \ ottenuto onori ricono cenz. d. o ni ordine di citi dini. 

L'impre ceh ignific rt' gl' int nti ddl OCI('1' è un linen 1 

t po r fic le te in piedi che ralli ur el in eon h eornucopi n Il 
mi tr e nell col motto: L1IH RT s: i plrdi tiene un 

!tbro ri!rg, to Il' .lntic I ul qUlle . impre o: Bo O. lA D C l. 

ua c lt com tampalor dciI o ietà tipo r lic che or e nel 

lu !to d l 1572 non pote, er più degno e merit lo prrmio dell' oper 

he H" pie ato in onore e uhle cl 11 ritta e dello tudio. 
Ini Iti ul finire dello t nno, Il 20 dicembre, il S n to di Bo~ 

o n , 'I .Ie voli offrire al cor 

benemrTlto lipo TI ono ct'nz e d I uo 

I bolo nt~, In RI Il FilI , F,,~nle. 

,III' cl Inalo, 27 ,u no I 61.. 
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appoggio decretandogli pubblicamente una pensione annua di cinquanta 

scudi d'oro per dieci anni (,), affinchè potesse proseguire l'opera tanto be­

nefica e lodata. 

La società tipografica durante il primo decennio di vita pubblicò un 

certo numero di opere notevoli fra le quali tengono il posto più eminente 

le opere storiche del Sigonio. 

Allo spirare del decennio la società che aveva, in causa dei tempi 

difficili, recato più onore che utile ai suoi componenti, dovette sciogliersi. 

Il Senato fin dal 28 giugno dello stesso anno, considerato il danno materiale 

e morale che avrebbe avuto la città se l'officina del Rossi fosse caduta in 

ruina, si indusse a sostenere le sorti e in vista del rincaro di tutte le cose 

necessarie alla vita e al commercio tipografico, raddoppiò la pensione annua 

da cinquanta a cento scudi d'oro per altri dieci anni. 

Valerio Rinieri nella sua cronaca manoscritta conservata nella Biblio­

teca dell'illustre senatore marchese Nerio Malvezzi de' Medici ricorda che: 

A dì Il maggio 1584 la musica coi caratteri da stampa è introdolia in 

Bologna per Giovanni veneziano, stampatore et il primo che fa stampare 
è Camillo figliuolo di Gaspare Cortellini, dello il Violino. 

Caetano Caspari nelle sue Memorie sui musicisti bolognesi nel se­

colo X V l ci offre molte notizie bio-bliografiche sul Cortellini (2). Sap­

piamo che fu detto il Violino per la celebrità conseguita da lui e da alcuni 

di sua famiglia nell'uso di questo nobile strumento musicale. Egli esercitava 

l'arte suonando nel concerto musicale della Signoria di Bologna, che da 

gran tempo usava tenere ai proprii stipendi i più valenti e rinomati artisti, 

ed era allora allievo di Alfonso Canassi che lo aveva ammaestrato nello 

studio del canto, e del contrappunto e nel suono del trombone, in cui era 

riuscito assai valente. Anzi tale suo pregio singolare gli aveva procurato 

1'onore di essere ammesso fra i musici del Senato nell' ordinario concerto 

di pifferi, cornetti e tromboni, di cui fu il capo per quaranta sette anni 

dal 1583. 

Nello stesso anno pubblicò in Ferrara per i torchi di Vittorio Baldini 

IL PRIMO LIBRO DE' MADRIGALI, a cinque voci con dui a sei, dedicato 

all'Illustre Signora Laura Bovia, nobile bolognese, di cui esalta le doti 

musicali e artistiche non solo « peritissima nel comporre, ma in ogni sorte 
di stromenti talmente essercitata et inventrice di cose tanto rare e nuove, 
accompagnate da così mirabile dispositione, che non pur intenerisce i cuori 

(I) Loc. cito Arch(vio di Siaio di Bologna. Partiti del Seoato, 20 dicembre 1572. 
(~) Alli e Memorie d( Sioria palria per te P,o\l(ncfe di Romagna. Nuova Serie, /, 

pago 125. 
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degli ascoltanti, ma rapisce gli animi così altamente che par loro di gustarl! 

in terra celeste angelica harmonia». 
L'anno seguente in Bologna, per tipi di Giovanni Rossi, Camillo 

Cortellini detto il Violino pubblicava IL SECONDO LIBRO DI MADRIGALI 

a cinque voci novamente da lui composti e dalii in luce, di cui esiste una 

copia nella Biblioteca del Liceo Rossini di Bologna. 

Con questa edizione, dedicata ai Conti Pepoli ebbe principio la stampa 

della musica che in Bologna fu in vero assai tardiva in confronto di altre 

città d'Italia. 

L'impresa tipografica del Rossi è la sua consueta: un Mercurio alipede 

in atto di posare il piede sinistro su d'un globo sopra le nubi che rappre­

senta la terra, mentre tiene con la sinistra il cadmeo e con la destra accenna 

al cartello svolazzante che reca il motto: « COELO REMISSUS AB ALTO >I. 

Di stampe musicali edite per i tipi del Rossi i bibliografi non ricordano 

che questa del Cortellini, ma senza dubbio altre ne uscirono dall' officina 

sua, che aveva sede nella strada di S. Mamolo. 
Come il Senato di Bologna era stato sollecito per aiutare validamente 

e sostenere le sorti dell'industria tipografica quando lo Studio rifioriva così 

non fu meno sollecito di mantenerle il suo favore anche in seguito quando 

volsero tempi più difficili. 
Spirato il termine del secondo decennio da che il Senato aveva de­

cretato che fosse versato darIla Tesoreria il sussidio annuo per l'incremento 

della tipografia che doveva servire ad utilità comune il 31 marzo 1593, 

rinnovò il decreto (1) per altri dieci anni riducendo la somma a lire trecento 

commettendo ai Prefetti dello Studio di stabilire i capitoli e i termini della 

concessIOne. 
« I. - Si obbliga mentre durerà il sopradetto tempo di mantenere la sua 

stampa in ordine di tutto punto, da poter servire fornita di torchi di ca­

ratteri buoni, et in specie della Musica conforme aHe mostre di detti ca­

ratteri buoni, li quali tutti s' habbino da rinnovare secondo il bisogno a 

giudizio de' Signori Assonti pro tempore dello Studio con un capo degli 

stampa tori, chiamato Proto, che sia sufficiente a tal carico con buon in­

chiostro, accioche siano pronti et in essere per beneficio pubblico et in specie 

di questo Studio. 
II. _ Che nella sua stampa habbia continuamente da stampare o per 

sè o per altri, et a prezzi che habbino de raggionevole acciocchè non resti 

infruttuosa la provvixione che per tal conto se gli assegna, et vi siano di 

continuo lavoranti abastanza per potere supplire a bisogni occorrenti. 

(I) A,chivio di Siaio d( Bologna. Partiti del SenBto. alla data. 
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III. - Resti obli~ata la sua persona di star s~mprc a Bologna durante 

la detta sua provù"ione et se per sorte gli occorresse di andar fuori di Bo­

logna per qualche negotio pertinente all' arte, o altro ne pigli licenza in 

.Crltto da tutti o dalla maggior parte degli Assunti dello Studio pro lem­
pare. lasciando però ordme che la stampa non habbia da cessare di stam­

pare come di sopra mentre fosse per star fuori in viaggio. 
IV. - Che debba far lavora e con due torchi et mancando non se gli 

habbia da pagare la provixione l). 

Il documento riportato non solo attesta in modo indubbio che il Rossi 

dal 1582 divenne il tipografo camerale del Senato di Bologna. ma che 

esco era legato da un vero e proprio contratto di locazione d'opera in cui 

la pubblicazione di opere musicali era considerata con speciale cura e n­
guardo e po ta direttamente sotto la sorveglianza e tutela dei Prefetti dello 

~tudio. sempre vigili custodi delle sue" tradizioni. 
Bologna non dimenticava in ogni tempo la sua maggior gloria uni-

ersale e, pur non essendo stata la prima città che aveva introdotta la stampa 

a caratteri mobili. come aveva saputo rivaleggiare e superare tutte le altre 

nella qualità e nel numero delle opere stampate in quei primi tempi. così 

per la stampa della musica, se venne assai tempo dopo le altre. seppe tut­

tavia conservare e mantenere forte e prosperoso, con le altre tradizioni mu­

sicali. anche questo ramo dell' arte tipografica assai oltre sul declinare del 

secolo XVII, quando esso in Italia giaceva quasi abbandonato e negletto 

c aspettava tempi migliori per risorgere a novella vita e splendore nel culto 

dell' arte e del pensiero civile fra i popoli. 
LINO SIGHINOLFI 

L'architetto della Chiesa dei Servi in Bologna. 

I signori Supino. Zucchini e Filippini sono accusati di voler defrau­

dare il P. Andrea Manfredi da Faenza. Generale dell' Ordine dei Serviti, 

del titolo e merito di architetto. Lo dimostra il P. Albarelli, dello stesso 

Ordine. in un suo studio di sapore polemico (I). 
Nulla più rimorde la coscienza di uno storico quanto il sentirsi accu­

sare di furto della gloria altrui; sono perciò costretto a riprendere la penna 

(I) P. GIUSEPPE ALBARELli: P. Andrta da Faenza fu archllello) Bologna, 

Tip. Arciv, 1921. Clr. aoche un articolo dello Itesso P. ALBARELLI: I rtslauri nella 
chiesa dei Strlil. ID Resia del Ca,lino. 25 gIugno \922. Per 1/1 bibl,ogra6a lui\' argomento 

limando al mio sc,illo: L'Archl/tllo di Sanla Moria dtl Sertii In Bologna. pubbhcato in 

L'Archiginnasio, a. XVI, \921. 
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per la mia difesa e per la verità. Il P. Albarelli, riscontrando le note di 

spese per la costruzione della chiesa dell'Annunziata in Firenze. ha sco­
perto che il Mo Antonio Pucci, supposto autore del disegno, non è pagato 

per un disegno su carta. ma per un modello in legno; e così Antonio Pucci, 

un falegname qualsiasi, è senz' altro liquidato. ed io san messo a sedere su 

questo cavallo... di legno a fare una figura ben ridicola. Per fortuna sto 

più sicuro sul mio modesto cavallo di legno che non il frate. montato sul­

l'ippogrifo di Rinaldo I V'è poi un M. ° Simone che è pagato, insieme con 

un socio. per aver aiutato il padre Andrea a segnare i termini della nuova 

chiesa con pali nell' orto. Come si vede. egli è, dunque. un reggipali; impresta 

anche delle laglie. cioè delle biffe per le misurazioni; di più egli è pagato a 

giornata. anzi a terzi di giornata; è, dunque, un umile operaio; e così anche 

M.o Simone è mandato a casa. E comincia il lavoro, dice sempre l'Albarelli. 

dei maestri muratori Giovanni e Neri Fioravanti sino alla fine della fab­

brica, sotto la direzione del Manfredi. Ormai, preso l'aÌTe, anche se gli s; 

parassero dinanzi dieci architetti di vaglia, il bravo frate tutti li trapasse­

rebbe con la lancia miracolosa di re Artù, che lascia vedere attraverso i 

fori il raggio di luce della verità sfolgoreggiante I 
In breve. poichè quando il Generale segna coi pali i termini della 

nuova chiesa deve aver pur sott' occhio il disegno già fatto, e poichè la 

spesa per questo disegno su carta non si trova, e gli altri maestri non sono 

che semplici operai o aiutatori, certo è, conchiude il frate, con l'argomento 

ex silenlio, che il disegno su carta l'ha fatto il padre Andrea; egli è, dunque, 

l'architetto. 
Così, fissato il chiodo, da Firenze si passa a Bologna e si ripete il 

giuoco. « Chi sia l'architetto non lo trovo, annota il tardo cronista del Con­

vento, ma il disegno il fe' fare il padre Andrea». cioè. commenta l'A!­

barelli . non il disegno su carta ma il modello in legno, segno dunque che 

il disegno su carta l'ha fatto lui. 
Da ultimo si scoprono le bifore originali della chiesa dei Servi, che 

si rivelano simili a quelle di S. Petronio; niente di meglio I Il frate. gongo­

lando, si affretta a proclamare: Antonio di Vincenzo ha copiato da padre 

Andrea; e così il grande architetto che ideò, disegnò ed edificò il campanile 

di S. Francesco, la Mercanzia e S. Petronio, è mandato a bussare all a 

porta del convento dei Servi I 
Non si è accorto il frate che egli. nella sua infatuazione, passava 

ogni limite del ragionevole? 
Ritorniamo, dunque', indietro al punto di partenza. e ricominciamo 

dal disgraziato Antonio Pucci. E' verissimo che egli non eseguì un disegno 
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